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di Antonella Gallarotti

1968, la sanroccara 
Barbara Ferigo vinse 
lo Zecchino d'oro
con 44 gatti

Primavera dal 1968: 
Barbara Ferigo vinzeva al 
«Zecchino d'oro» ciantant 

«Quarataquattro gatti». Guriza 
tigniva pa la pizula, che veva 
inciantàt public e critics. Una 

cianzon di sucès e una fruta che 
no uareva diventà una «diva».

La canzone Quarantaquattro gat-
ti è diventata il simbolo dello 
«Zecchino d’oro». La conosco-
no anche i bambini di oggi, non 
solo i bambini di ieri; fa parte 
delle compilation con i motivi di 
maggior successo della competi-
zione, è diventata un libro illu-
strato per l’infanzia, ha ispirato 
un cartone animato, compare 
spesso nei titoli degli articoli 
che parlano della storia dello 
«Zecchino d’oro», ha dato il ti-
tolo allo speciale che Canale 5 
ha dedicato alla manifestazione 
canora nel 1993, è stata interpre-
tata da Mina, da Pavarotti e da 
Beppe Fiorello. E ogni volta che 
si parla di Quarantaquattro gatti 
si ricorda la sua interprete, Bar-
bara Ferigo, partita da Gorizia 
per la sua avventura musicale.

La sua partecipazione allo «Zec-
chino d’oro» fu un piccolo even-
to per la Gorizia del 1968. I gior-
nali locali diedero risalto alla 
sua performance già prima della 
vittoria (Una graziosa bimba gori-
ziana in finale allo «Zecchino d’o-
ro», Successo allo Zecchino di una 
piccola goriziana), aumentando 
così il numero dei telespettatori. 
Non solo i bambini e i loro fami-
liari seguirono a Gorizia la tra-
smissione che andava in onda 
nel pomeriggio, con gli adulti 
che pretendevano i posti miglio-
ri a scapito di figli e nipoti, ma 
le cronache cittadine dell’epoca 
riferiscono di bar del centro con 
sale tv affollatissime in attesa di 
una vittoria data per certa. 
Barbara aveva conquistato tut-
ti e la sua irresistibile simpatia 

contribuì non poco al successo 
della canzone. Era una bambina 
di quattro anni e mezzo, nata a 
Udine ma goriziana d’adozione 
da quando i suoi genitori, dipen-
denti della Telve, si erano trasfe-
riti nella nostra città. L’estate del 
1967, mentre era in vacanza con 
i nonni a Forni di Sopra, aveva 
partecipato alle selezioni dello 
«Zecchino d’oro» in quello che 
era sembrato solo un passatem-
po per lei, la sorella e i cuginetti. 
Invece la sua bravura e la sua 
spigliatezza la avevano fatta no-
tare ed era stata chiamata a par-
tecipare alla gara.
La decima edizione dello «Zec-
chino d’oro» proponeva diverse 
canzoni piacevoli e orecchiabi-
li, di cui probabilmente molti 
ex bambini ricordano ancora le 
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note: Il valzer del moscerino, Il topo 
Zorro, Il torero Camomillo, Sitting 
Bull... ma la grazia e la perso-
nalità della piccola Barbara co-
stituirono un valore aggiunto 
per Quarantaquattro gatti. La 
canzone era lunga da imparare 
a memoria per una bambina di 
quell’età, e fu la nonna, che la 
aveva portata alle prime selezio-
ni, ad aiutarla facendole ripetere 
le strofe nell’albergo di Bologna. 
Il testo strizzava l’occhio all’at-
tualità, con l’assemblea dei gat-
tini senza padrone che sfilano 
«in fila per sei col resto di due» 
per chiedere una casa e un bam-
bino che si occupi di loro e faccia 
loro le coccole, ma fu la piccola 
interprete a fare la differenza, 
spiccando nel gruppo dei piccoli 
cantanti in erba. La sua grazia e 
la sua carica di simpatia le accat-
tivarono il pubblico e la giuria.
Gli articoli la descrivono come 
«uno dei personaggi più accat-
tivanti di questa decima edizio-
ne», «deliziosa, dolce e furba 
insieme», «così sbrigliata, così 
vedette, così bambina», con «una 
vocetta lanciatissima» e con «il 
pregio di trovarsi a proprio agio 
con tutti». Anche attribuendole la 
palma di «miss simpatia», i gior-
nalisti non poterono però non 
notare il suo carattere determi-
nato («Barbara la scontrosa, (ma 
tanto carina)» scrisse il cronista 
de «Il Piccolo»). Pur così giovane, 
e nell’emozione della partecipa-
zione allo «Zecchino d’oro», che 
i familiari riuscivano a farle vive-
re come nient’altro che un gioco, 
come era giusto che fosse alla sua 
età, Barbara intuiva qualcosa del 
mondo dello spettacolo con cui 
era entrata a contatto e di cui non 
intendeva far parte. La definiva-

no «scontrosa» quando non vo-
leva prestarsi al gioco degli altri, 
abbandonare la sua spontaneità 
di bambina per cantare, muover-
si e sorridere a comando.
La vittoria di Barbara fu di stret-
tissima misura, un punto solo in 
più del Torero Camomillo, ma era 
quanto bastava. Con lei parteci-
pò alla finale Cristina D’Avena, 
allora interprete de Il valzer del 
moscerino e terza classificata, che 
sarebbe entrata nel Piccolo coro 
dell’Antoniano e avrebbe avuto 
una lunga carriera di interprete 
di sigle di cartoni animati, can-
tante e attrice. Barbara invece, 
pur ricordando con simpatia 
il Mago Zurlì con «i capelli che 
brillano» e l’affettuosa e pazien-
te Mariele Ventre, non volle con-
tinuare su quella strada. 
Per Cristina D’Avena, che vive-
va a Bologna, la scelta di pro-
seguire la carriera musicale era 
più facile, e le aspettative degli 
organizzatori erano concentrate 
su di lei, sulla cui partecipazione 
al Piccolo coro si poteva contare. 
Nel caso di Barbara però non fu 
la collocazione periferica di Go-
rizia a costituire un ostacolo. La 
sua interpretazione era piaciuta, 
era simpatica e spigliata, «buca-
va» lo schermo e non sarebbe 
stato difficile farne un personag-
gio. Anche il suo comportamen-
to del tutto privo di pose o atteg-
giamenti da mini diva, che sa-
rebbero stati comprensibili visto 
il successo che aveva consegui-
to, era un elemento a suo favore. 
Le proposte ci furono. Ma la par-
tecipazione l’anno successivo ad 
una manifestazione canora a Ca-
serta come vincitrice dello «Zec-
chino» fu l’unica. Il carattere di 
Barbara non la portava ad accet-
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tare di entrare in una specie di 
gabbia dorata di cui il suo spiri-
to libero percepiva, anche se non 
a livello razionale, le limitazioni. 
Quella vita non era fatta per lei. 
I genitori, scettici fin dall’inizio 
a proposito di quell’avventura 
musicale, furono d’accordo.
Da Bologna Barbara era tornata 
con bei ricordi, una bambola ve-
stita da sposa, un grande uovo 
di Pasqua e gatti in panno len-
ci ricevuti in dono dall’autore 
della canzone, Giuseppe Casa-
rini, mentre avrebbe desiderato 
un’automobile e «un ghiro, ossia 
quella cosa che gira»; ma quello 
che veramente voleva era anda-
re all’asilo, e non vedeva l’ora 

che i suoi genitori si decidessero 
ad iscriverla. Qualche inevitabile 
incontro-intervista con i giornali-
sti locali, una altrettanto inevita-
bile esecuzione di Quarantaquat-
tro gatti nella sala dell’UGG per 
consentire ai goriziani di sentirla 
dal vivo, e riprese la sua vita di 
sempre. Ma se appena tornata 
a Gorizia pretendeva che nes-
sun altro potesse cantare la sua 
canzone, presto per lei quella 
canzone diventò un peso e non 
un piacere. Richiesta di cantarla 
in ogni occasione, messa in mo-
stra davanti alle autorità in visita 
a scuola, chiamata non Barbara 
ma «quarantaquattro gatti»... A 
una bambina intelligente e sen-
sibile non poteva sfuggire che al 
desiderio delle suore di esibirla 
come una piccola celebrità fa-
ceva da contraltare l’invidia di 
compagne di scuola e - soprat-
tutto - di mamme. A questo si 
aggiunse l’ansia da prestazione 
quando le veniva chiesto, anche 
contro il suo desiderio, di canta-
re la sua famosa canzone. 
I genitori si accorsero del suo 
disagio e la appoggiarono com-
pletamente. La musica, che 
aveva conosciuto in ambito fa-
miliare (il padre suonava la fi-
sarmonica e un po’ la chitarra) e 
che le era sempre piaciuta, non 

doveva diventare un peso. Il di-
ploma in pianoforte all’Istituto 
di musica e la partecipazione 
al coro del duomo diretto dal 
maestro Giancarlo Bini furono 
una sua scelta, ma non una scel-
ta professionale. La musica che 
amava faceva parte della sua 
vita, era un dono che le dava 
gioia e desiderava condividere 
per farne godere anche gli altri, 
ma non all’interno di un percor-
so prestabilito di carriera. E non 
si è mai pentita della sua deci-
sione: pensa ancora che sia stata 
una buona scelta.
Oggi Barbara è una bella signo-
ra cinquantacinquenne, sposata, 
con due figlie. Dopo il diploma 
al liceo scientifico di Gorizia, ha 
conseguito la laurea in scien-
ze politiche all’Università di 
Trieste. Funzionario regionale, 
vive a Trieste. Sono passati cin-
quant’anni da quello «Zecchino 
d’oro», ma gli occhi e il sorriso 
luminoso sono gli stessi di allo-
ra. Nei video dello «Zecchino» 
è evidente la sua gioia mentre 
canta, e parlando con lei colpisce 
la sua grande serenità. Da una 
decina d’anni ha gravi problemi 
di vista, che l’orecchio musicale 
che ha sempre avuto, con una 
percezione del tutto speciale dei 
suoni, la aiuta a superare: l’udito 
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La bambina friulana Barbara Ferigo 
vince a Bologna lo Zecchino d’oro, in 
«Messaggero veneto» del 20 marzo 
1968; 
La goriziana Barbara Ferigo ha vinto lo 
«Zecchino d’oro» di Sergio Perbellini, 

supplisce al deficit visivo. È con-
vinta che nella vita niente accada 
per caso, e che il dono della mu-
sica non sia stato senza una ra-
gione. I suoni sono sempre stati 
la sua vita, come se il destino le 
avesse preparato da sempre una 
strada alternativa a quella della 
percezione visiva quando que-
sta fosse venuta meno.
Non rimpiange le sue scelte. Si è 
tenuta lontana dal mondo dello 
spettacolo, pur senza sottrarsi 
alla partecipazione a qualche ri-
correnza importante dello «Zec-
chino d’oro», chiamata a Bolo-
gna da Mariele Ventre a cui era 
rimasta molto legata, trovando 
però difficile intervenire nel ruo-
lo di ex vincitrice: la disinvoltu-
ra della bambina del 1968 era 
scomparsa, riusciva a stento a 
dire qualche parola. Ha ritrova-
to invece un buon rapporto con 
la sua canzone prendendo parte 
ad una puntata della trasmissio-
ne di Renzo Arbore «Quelli della 
notte», dove l’atmosfera infor-
male e rilassata le ha permesso 
di cantare Quarantaquattro gatti 
senza nessun problema di ansia. 
Periodicamente, in occasione di 
qualche anniversario della sua 
vittoria del 1968, i giornali locali 
si rivolgono a lei per una inter-
vista. Continua a studiare canto 
e fa parte di diversi cori triestini, 
come il «Panta Rhei» diretto dal 
maestro Castellana e il coro in-
terreligioso di Trieste diretto dal 
maestro Nossal. Ama il jazz e il 
blues, in particolare Billie Holi-
day, Ella Fitzgerald e Chet Baker, 
di cui arrangia i pezzi al piano-
forte, suonando e cantando per 
se stessa. Perché cantare dà gioia.
Un ringraziamento a Laura Madriz 
Macuzzi per i contatti tenuti.

Per le fotografie che la raffigurano nel 1968 e oggi si ringraziano Barbara Ferigo e la sua 
famiglia.
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23 marzo 1968; 
A casa la vincitrice dello Zecchino d’oro, 
in «Messaggero veneto» del 23 marzo 
1968; 
Frati-Superman allo Zecchino d’oro di 
Mario Luzzato Fegiz, in «Il Corriere 
della sera» del 28 novembre 1993, 
box La voce de i 44 gatti; 
La triestina Ferigo: «Quei 44 gatti sono 
diventati un’ossessione» di Elisa Gran-
do, in «Il Piccolo» del 5 dicembre 
2007; 
Quei 44 gatti di Barbara, canzone eter-
na di Diego Kuzmin, in «Il Piccolo» 
del 20 marzo 2011; 
I 44 gatti in fila per 6 ora vanno in or-
dine sparso di Aldo Grasso, in «La 
Lettura» n. 310 del 5 novembre 2017, 
pp. 12-13; 
«Quarantaquattro gatti? Ploh mi ni bila 
všec!» («Quarantaquattro gatti? Non 
mi è neanche piaciuta!») di Sara Ster-
nad, in «Primorski dnevnik» del 18 
marzo 2018; 
e l’incontro con Barbara Ferigo a 
Trieste il 4 giugno 2018.




